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Secondo quanto emerge dalla requisitoria del PM Alessandrini 

BRUCIANTI RESPONSABILITÀ NEL SIP 
PER LA STRAGE DI PIAZZA FONTANA 

// documento del magistrato milanese depositato prima che da Roma giungesse l'ordine della Cassazione per la sottrazione delle indagini - Incancellabili accuse contro Aloja ed 
Henke - I collegamenti con il fascista Giannettlni (dì cui si chiede il rinvìo a giudizio) e col missino Pino Hauti - freda e Ventura compirono gli attentati contando su alte coperture 

Condannato 
l'armiere che 

provocò il crollo 
di un palazzo 

ROMA, 15 dicembre 
E* stato " condannato a 12 

anni di carcere l'armiere ro
mano Alberto Latini, ricono
sciuto dalla Corte d'Assise il 
responsabile della strage av
venuta la notte del 30 novem
bre 1972 in un palazzo del 
quartiere Prenestino, a Roma, 
dove una tremenda esplosio
ne provocò la morte di di
ciassette persone. • t 

Latini è stato incolpato dai 
reati di disastro colposo, in
cendio, • ed omicidio plurimo 
colposo. La moglie, Alberta 
Campanelli, ha ricevuto ima 
condanna di 4 anni e sei me
si di reclusione, per concor
so degli stessi reati del mari
to. Le altre due persone im
plicate nella vicenda — Dei-
bufalo e Bressanutti — sono 
state riconosciute colpevoli di 
avere detenuto una quantità 
di esplosivo maggiore di quel
la consentita e condannati a 
sei mesi di reclusione. 

La strage nel palazzo di 
Largo Telese avvenne nella 
notte in seguito all'esplosio
ne del grosso deposito di 
« botti » di Capodanno, che 
l'armiere Latini aveva allesti
to clandestinamente negli 
scantinati del suo negozio, 

Torino: ucciso 
a rivoltellate 

e gettato 
in un ruscello 

TORINO, 15 dicembre 
Un atroce e misterioso de

litto è stato scoperto oggi po
meriggio alla periferia di To
rino. Alcuni pescatori, passan
do per via Germagnano, una 
strada isolata che conduce al
la discarica dell'azienda muni
cipale raccolta rifiuti, hanno 
trovato il cadavere di un uo
mo. Lo sventurato era semi
sommerso con la testa ed il 
tronco in un rigagnolo che 
scorre di fianco alla via Ger
magnano, nei pressi di un sot
topassaggio lerroviario. Sul 
posto è intervenuta al polizia. 
Sulle prime si è pensato ad 
una disgrazia: la vittima, che 
indossava abiti molto dimes
si ed in tasca non aveva do
cumenti, poteva essere uno 
zingaro o un barbone che in 
preda ai fumi dell'alcool era 
caduto nel ruscello e non era 
stato più capace di rialzarsi, 
morendo per annegamento. 
Ala quando è giunto il medico 
legale ed il cadavere è stato 
sollevato, si sono scoperti due 
fori d'entrata di pallottole, 
uno alla gola ed uno allo sto
maco. Lo sconosciuto eia sta
to freddato, probabilmente in 
un altro luogo, con due colpi 
di pistola, e poi abbandona
to in quel posto deserto. Le 
indagini subito intraprese 
non hanno permesso finora di 
dare un nome allo-sventurato, Il fasciata Guido Giannettlni, rinviato a giudizio par la strage di piazza Fontana. 

, MILANO, 15 dicembre 
Nonostante la inammissibi

le decisione della Corte di 
Cassazione che ha sottratto le 
indagini sui retroscena della 
strage di piazza Fontana al 
giudice Gerardo D'Ambrosio 
e al sostituto procuratore E-
milio Alessandrini, i nomi del 
generale Aloja e dell'ammira
glio Henke non potranno, or
mai, essere più cancellati dal
l'inchiesta sulle sanguinose fa
si della strategia della tensio. 
ne. Il PM Alessandrini ha, in
fatti, depositato venerdì mat
tina, prima che giungesse la 
notificazione ufficiale aella Su
prema - Corte, la , requisitoria 
in cui si chiede il rinvio a 
giudizio per strage contro l'ex 
agente del SID, Guido Gian
nettlni. Il documento è di e-
stremo interesse e contiene gran 
parte degli elementi acquisiti 
dai magistrati in questo ulti
mo, intenso periodo della loro 
inchiesta. 

Il deputato del MSI, Pino 
Rauti, nei confronti del quale 
è stata chiesta da tempo alla 
Camera l'autorizzazione a pro
cedere, viene indicato come 
un elemento contattato dal 
SID; in particolare, dall'allo-
ra dirigente del Servizio se
greto di Stato, ammiraglio Eu
genio Henke, attuale Capo di 
Stato maggiore della Difesa. I 
collegamenti del gruppo Fre-
da-Ventura con quello roma
no di Rauti-Giannettini vengo
no stabiliti senza possibilità 
di dubbio. E poiché « Freda 
e Ventura hanno fatto gli at
tentati essendo in contatto con 
un agente del SID legato alto 
Stato maggiore — accusa Ales
sandrini — avranno quanto 
meno ritenuto di agire con la 
copertura di detti organi, es
sendo inimmaginabile che essi 
corressero il rischio di com
piere attentati per conto di ini 

NUOVI CLAMOROSI SVILUPPI DELLA INDAGINE DEI MAGISTRATI PADOVANI 

Il generale Ricci e un esponente del MSI 
arrestati per i fatti della Rosa dei venti 

Un terzo, un neurochirurgo, pure colpito da mandato di cattura, è latitante - I contatti del generale 
coi finanziatori liguri e i legami col SID - Le note elogiative di Miceli - Un nobile amico di Almirante 

DAL CORRISPONDENTE 
PADOVA, 15 dicembre 

Altri clamorosi mandati di 
cattura-sono stati spiccati dai 
magistrati che conducono le 
indagini padovane sulla «Ro
sa dei venti». Riguardano il 
generale di brigata Ugo Ricci, 
il conte Giovanni Zilio di Bas-
sano del'Grappa, noto espo
nente missino, ed il neurochi
rurgo padovano prof. Felice 
Emanuele Costantini, tutti ac
cusati di cospirazione politi
ca mediante, associazione. I 
primi due sono stati arrestati 
ieri, il prof. Costantini è in
vece riuscito a darsi alla la
titanza. 

Al generale Ugo Ricci è sta
to notificato il mandato di cat
tura ieri sera verso le 23: si 
era appena concluso un lun
go interrogatorio iniziato alle 
19 da Tamburino e Nunzian
te durante il quale il genera
le, assistito dall'aw. Pognici 
di Venezia e dal prof. Ugo De 
Leone di Roma, si era osti
natamente rifiutato di rispon
dere a quella a montagna di 
prove» (così è stata autore
volmente definita) raccolta dai 
magistrati nei suoi confronti. 

L'interrogatorio 
Ricci doveva essere interro

gato a Padova il 4 dicembre 
scorso e successivamente il 
10 dicembre: in entrambe le 
occasioni, avvalendosi di cer
tificati medici dell'ospedale 
militare romano del Celio, non 
si era presentato. Si era detto 
sofferente di disturbi cardia
ci; ma ai magistrati il suo 
comportamento era apparso 
una brutta copia di quello 
già tenuto dal generale Miceli. 
Così venerdì sera hanno fir
mato un mandato di accom
pagnamento dell'alto ufficiale; 
sabato mattina verso le 10, 
agenti della Guardia di Finan
za di Roma hanno bussato al
l'abitazione romana del gene
rale in via Capodistria 4, no
tificandogli il mandato. Un 
paio d'ore più tardi Ricci è sa
lito su una macchina della 
Finanza assieme ad un medi
co; è stato anche colto da 
un lieve stato di choc (come 
a suo tempo il generale Mi
celi durante la traduzione avi 
Padova) che ha consigliato lai 
richiesta di un'ambulanza, Pe-I 
rò si è ripreso presto ed, iti 
viaggio è continuato. 

L'interrogatorio è iniziato» 
con il suo arrivo al palazzo 
di giustizia padovano; i due \ 
difensori hanno preliminar- ' 
mente presentato una memo
ria scritta in cui chiedevano 
al dott. Tamburino la sospen
sione dell'interrogatorio in at
tesa della decisione finale del
la Corte di Cassazione sul 
conflitto di competenza fatto 
sorgere a Roma dalla difesa 
di Miceli; l'istanza è stata re* 
spinta. 

Subito dopo Ricci è stato 
sentito per quattro ore fila-
te, senza che nulla trapelasse, 
da un tribunale chiuso al pub-. 
blico ed ai cronisti; che l'ar-ì 
resto fosse imminente, come' 

era nell'aria da giorni, lo si 
è capito verso le 22,30 quan
do si è presentato in tribu
nale il tenente colonnello Man
lio Del Gaudio, lo stesso co
mandante del Gruppo carabi
nieri di Padova che il 13 gen
naio aveva presenziato all'ar
resto in identica circostanza 
del tenente colonnello Spiaz
zi. Del Gaudio, assieme ad un 
capitano dei CC, uscito mez
z'ora dopo portando con sé 
il generale Ricci in borghe
se; lo ha fatto salire su una 
« gazzella » che è partita a 
razzo verso le carceri giudi
ziarie di Strada Due Palazzi 
dove l'ufficiale è stato rin
chiuso. -

Gli avvocati difensori han
no chiesto, date le condizioni 
di salute dell'arrestato, il suo 
trasferimento nell'ospedale mi
litare di Padova; contempora
neamente hanno preannuncia
to un'istanza in Cassazione 
contro il mandato di accompa
gnamento ed il mandato di cat
tura. 

Nato a Nocera Inferiore il 
20 luglio del 1922, il generale 
Ugo Ricci ha compiuto nel
l'esercito una carriera a ful
minante»: comandi importan
ti, ottime note di merito, giu
dizi superlativi sulle sue ca
pacità, sino alla nomina (31 di
cembre 1972) a generale di bri
gata a soli cinquant'anni ed a 
comandante della Ventunesi
ma zona militare di Salerno. 

In precedenza la sua carrie
ra era passata attraverso un 
incarico di istruttore (nel 1949) 
all'accademia militare di Mo
dena e. sino al T2, il co
mando del reggimento « Geno
va Cavalleria» di stanza a 
Palmanova nel Friuli: un reg
gimento operativo, ' sempre 
pronto ad entrare in azione, 
dotato dei più moderni carri 
armati. 

Aveva anche frequentato a 
più riprese la « Scuola di 
guerra » dell'esercito (un'am
missione riservata a pochi e-
letti) ed il CASM. Centro Alti 
Studi Militari; per un certo 
periodo era stato sottocapo di 
Stato maggiore all'ottavo Com-
militer di Roma. Insomma, 
una carriera di rango che ces
sa bruscamente il 24 giugno 
scorso quando Tamburino or
dina perquisizioni nelle sue 

-.abitazioni di Roma e di Mi* 
<lano e nello studio alla Ven-, 
tunesima zona militare di Sa-} 

>3emo. I giudici non trovano; 
"niente, come se molte carte, 
•fossero improvvisamente state-
sfatte scomparire: ma il prov»* 
'vedimento indica ugualmente; 
i sospetti a carico di Riccia 
nell'organizzazione golpista enei 
sta alle spalle della «Rosa». 

Tre giorni dopo, il 27 giù* 
gno, è infatti avvisato di rea
to per associazione sovversi
va; nello stesso giorno Ricci 
viene estromesso dalla sua ca
rica e collocato in aspettati
va. E* la fine di una car
riera; il generate viene scari
cato; pochi giorni fa è> avvi
sato di reato per cospfmkme 
politica anche dal giudice A-, 

,mato che a Roma conduce^. 
• un'inchiesta parallela a qatf4 
-la dell»MBoia detyveatf»» 

A Padova c'è la convinzione 
che sia lui il comandante de
signato della rete militare del
la « Rosa » nel sud d'Italia; di 
certo si sa che alle trame 
dell'organizzazione • eversiva 
partecipa in prima persona 
sin dal '72, quando ancora co
manda il reggimento di carri 
armati ed ha modo di incon
trarsi col colonnello Spiazzi. 

Finanziatori 
- Ancora più certo è il suo 
ruolo nel settore finanziario 
della « Rosa »: come già. il 
generale Nardella a Piadena, 
in altre occasioni Ricci ' si 
presta-da garante presso in
dustriali per procurare soldi 
all'organizzazione. Ma il gene
rale è ad un livello ben più 
alto del suo collega verone
se: e così i suoi contatti. 

TI missino ligure De Mar
chi, tramite riconosciuto coi 
finanziatori, lo indica durante 
alcuni interrogatori come a un 
uomo di punta», quello che 
tiene i contatti con la « ditta 
genovese »: un centro di finan
ziamenti - che non riguarda 
Piaggio ma porta ad altri per
sonaggi del mondo finanzia

rio ligure. A loro volta anche 
Spiazzi e Cavallaro indicano il 
nome di Ricci; e lo stesso ri
compare durante le indagini 
nel filone finanziario ligure. 
I conti tornano, ma c'è un 
ultimo importantissimo tas
sello da inserire: i rapporti 
di Ricci col SID, o meglio 
col gruppo di Miceli. . 

E' un dato di fatto che 
sin dal 13 gennaio scorso, 
giorno dell'arresto di Spiazzi, 
il SID mette sotto controllo 
il telefono del generale; inda
ga ed accumula prove. Ep
pure quando Tamburino gli fa 
perquisire l'abitazione ha la 
certezza che - qualcuno abbia 
preavvertito Ricci. E quando 
il giudice chiede informazioni 
sul suo conto, Miceli gli ri
sponde con delle note elogia
tive del generale. • -

Solo più tardi, ad ottobre, 
Tamburino potrà • avere • dal 
SID i rapporti che conferma
no quanto ha già raggiunto 
sul conto di Ricci: e da que
sto episodio nasce il primo 
avviso • di reato ( favoreggia
mento) contro Miceli. 
- Un uomo dunque, il gene
rale appena arrestato, di gran
de importanza nel quadro del
l'inchiesta padovana: per il 
ruolo svolto, per le possibili
tà operative che ha avuto, per 

i contatti coi finanziatori e 
per i rapporti col SID. Ma 
non meno importante appare 
la figura del secondo perso
naggio - arrestato • ieri pome
riggio ed anch'esso tradotto 
nel carcere padovano. 

Il conte Giovanni Zilio, un 
cinquantenne nobile di rango 
e dai molteplici ' contatti, è 
un notissimo esponente ad 
alto livello del MSI. E' stato 
uno strettissimo collaboratore 
del vicentino on. Franco Fran
chi; e Franchi ha gestito a 
lungo la bollente Federazione 
padovana del MSI ed è amico 
personalissimo di Almirante. 

Riunioni 
Zilio viene inoltre descritto 

come una persona collegata al 
neurochirurgo padovano prof. 
Costantini ed all'avvocato mis
sino .genovese De Marchi. Un 
uomo, insomma, importante, 
già interrogato da Tamburino 
alcuni mesi fa, sul quale ca
dono ora altri sospetti anco
ra più pesanti: di essere sta
to un informatore del SID e 
di aver. partecipato a varie 
riunioni segrete di golpisti, 
tra cui quella svoltasi l'anno 

scorso all'Esso Hotel di Fi
renze tra i « congiurati di 
agosto ». 

Ed infine il prof. Felice 
Emanuele Costantini: 46 anni, 
abitante a Padova in via delle 
Palme 32, ben noto per le 
sue idee di estrema destra 
(è amico personale del suo 
difensore aw. Antonio Fante, 
il segretario nazionale del 
Combattentismo Attivo avvisa
to di reato dal giudice Vio
lante di Torino). Costantini 
era aiuto alla clinica neuro-
chirurgica dell'ospedale pado
vano del prof. Frugoni. Lavo
rava inoltre come consulente 
esterno all'ospedale militare 
di Padova, dove è attualmen
te ricoverato Miceli e dove 
forse finirà anche Ricci. Era 
stato avvisato di reato 1*11 
aprile scorso, accusato di as
sociazione sovversiva. • dopo 
che il suo nome era stato tro
vato in una fitta corrispon
denza tra l'avv. De Marchi ed 
il latitante padovano Dario 
Zagolin; anche per Costantini 
le prove si sono accumulate si
no a rendere indispensabile un 
mandato per cospirazione poli
tica che non l'ha potuto co
munque raggiungere. Aveva 
già preso il volo. - . . 

Michele Sartori 

A LUCCA IN CORTE DI ASSISE I TEPPISTI FASCISTI 

Sotto processo 5 aggressori 
di un diffusore deir«Unità > 

Provenienti da Trieste erano calati al Lido di Camaiore nelVestate delVanno scorso 
Un:sesto imputato, latitante, accusato anche per il «golpe» ordito da Borghese 

DALL'INVIATO 
LUCCA, 15 dicembre 

Fascisti in Corte d'assise. 
Devono rispondere di tentato 
omicidio. Sono i cinque trie
stini di « Avanguardia Naziona
le» che accoltellarono un gio
vane, mentre sulla passeggia
ta a mare del Lido di Ca
maiore in una domenica del-

ll'agosto "73, diffondeva il no-
-stro giornale. Sul banco de-
*gli imputati avrebbe dovuto 
esserci anche il boss di «A-
-vanguardia Nazionale » della 
Versilia, Piero Cannassi ma 
il picchiatore nero, inseguito 
da un ordine di cattura e da 
un avviso di reato per il gol
pe di Valerio Borghese, è uc-
cel di bosco. 

Com'è nello stile dei fasci
sti, Piero Cannassi ha lascia
t o nelle peste i - suoi acco

lliti, Claudio e Giampaolo 
^Scalpa, Roberto Zappetto, A-
tisaaandro Smoills e Dagnor 
hfoBch a vedersela con i giu

dici popolari. Rimasto imbo
scato il «capo», i gregari 
« si decideranno » a parlare? 

Riveleranno cioè i nomi di 
coloro che li chiamarono in 
Versilia a compiere la spedi
zione punitiva? 
- Gli imputati hanno sempre 

negato di aver partecipato al
l'aggressione e figuriamoci se 
vuoteranno il sacco, a meno 
che non si rifiutino di pagare 
per tutti. 

Quell'aggressione fu l'ultimo 
atto di una serie di provo
cazioni, pestaggi e aggressio
ni a opera dei missini e di 
coloro che erano legati a dop
pio filo con il MSI. 

Completamente • isolati < per 
l'azione delle forze democra
tiche, i fascisti « organizzaro
no» la spedizione. Il « com
mando » nero piombò sulla 
passeggiata a mare del Lido 
di Camaiore il 26 agosto. Fran
co Potetti insieme ad altri 
compagni fra cui Francesco 
Cavallaro e Riccardo Tosi, dif
fondevano il nostro giornale 

quando furono aggrediti dai 
fascisti - capeggiati da Piero 
Cannassi, già distintosi come 
provocatore di professione. Ar
mati di spranghe di legno e 
di coltelli gli squadristi cir
condarono i giovani diffusori. 

Franco Poletti venne accol
tellato e per alcuni giorni si 
temè per la sua vita. Anche 
Cavallaro e Tosi rimasero fe
riti. I picchiatori neri fuggi
rono inseguiti dai compagni e 
dai villeggianti. Al castello 
Versilia dell'autostrada Sestri 
Levante-Livorno la polizia 
stradale bloccò una « 500 » con 
cinque individui a bordo. Sul
l'auto c'erano • mazze di le
gno, spranghe e caschi. Iden
tificati, risultarono appartene
re alla famigerata « Avanguar
dia Nazionale » e già noti per 
le loro imprese di violenza. 

Si difesero puerilmente, so
stenendo, ad esempio, che le 
mazze di legno e le spranghe 
le avevano prese nella sede 
del loro movimento a Trie
ste perchè un parafango dal

l'utilitaria strisciava contro 
una gomma. 

In un primo momento ven
ne arrestato anche il gestore 
di un bar, ritrovo dei fascisti 
lucchesi e versiliesi, Mario 
Pellegrini, iscritto al MSI, il 
quale è comunque riuscito a 
dimostrare la sua estraneità. 
Infatti venne prosciolto in 
istruttoria (egli era stato 
scambiato per Mario Cannas
si a causa di una certa ras
somiglianza fisica) mentre gli 
altri furono rinviati a giudi
zio per tentato omicidio e le
sioni personali. 

Nei giorni del processo 
verranno attuate severe misu
re di sicurezza e di control
lo. Non va dimenticato che 
proprio a Lucca «Ordine ne
ro » ha una sua « base » ope
rativa particolarmente attiva. 
Fra l'altro rivendicò l'attenta
to alla linea ferroviaria Fi
renze-Bologna nell'aprile scor
so. 

Giorgio Sgherri 

gruppo clandestino, all'insapu
ta di Giannettlni ». E' quello 
che noi abbiamo sempre so
stenuto, ma ora le nostre con
vinzioni ' sono divenute una 
realtà processuale. 

La grande ' congiura contro 
le istituzioni democratiche del
lo Stato, con le gravissime e 
clamorose affermazioni conte
nute nella requisitoria, viene 
ora conosciuta nelle sue origi
ni, nei suoi sviluppi, negli ut. 
tentati messi in atto, mentre 
vengono indicate chiaramente 
le responsabilità di altissimi 
personaggi. Mancano, natural
mente, taluni elementi proba
tori. Sicuramente sarebbero 
stati acquisiti nel corso degli 
atti istruttori già in program
ma. L'inaudita decisione della 
Suprema Corte li ha bloccati. 

L'arresto all'istruttoria, co
me abbiamo già osservato, è 
stato imposto proprio nel mo
mento più delicato delle inda
gini, e cioè quando stava per 
essere detta una parola Defi
nitiva sui retroscena degli in
fami attentati. In qualche mo
do, però, la coraggiosa mossa 
dei magistrati milanesi ha fru
strato la manovra. L'anello 
Rauti è già stato, infatti, sal
dato solidamente alla catena 
sanguinosa delle trame nere. 
E Rauti porta all'ex capo di 
Stato maggiore della Difesa, 
generale Giuseppe Aloja, e al. 
l'allora capo del SID, ammira
glio Eugenio Enke, tuttora ca
po di Stato maggiore della Di
fesa. 

Il punto di partenza è il 
Convegno tenuto al « Parco dei 
principi », a Roma, nel 1965. 
Relatori di questo convegno, 
come si sa, furono, fra gli al
tri, i fascisti Rauti, Edgardo 
Beltrametti. Guido Giannetti-
ni. Durante il Convegno furo
no sviluppati i programmi del
la strategia della tensione. Già 
sapevamo che, al convegno, a-
vevano partecipato anche e-
sponenti dello Stato maggiore 
della Difesa, inviati dal gene
rale Aloja. Ma ora i magistrati 
hanno anche accertato che il 
Convegno venne finanziato dal 
SID, nella persona del colon
nello Rocca; finito poi non si 
sa se suicida o assassinato. 

Un anno dopo, il generale 
Aloja ordinò proprio ai tre fa
scisti di scrivere un libello 
( « Le mani rosse sulle forze ar
mate ») da far circolare fra gli 
ufficiali delle Forze armate. A-
loja ha dovuto ammettere di 
aver pagato cinque milioni per 
questo libro, di chiaro conte
nuto eversivo. Ha anche am
messo di avere ordinato al 
suo fido pupillo Henke di far
lo ritirare dalla circolazione, 
quando si accorse che il libel
lo poteva creargli delle grane. 
A tale proposito Beltrametti 
ha detto che gli risultava — 
si legge nella requisitoria — 
<r che Henke avesse rifuso a 
Rauti due milioni a titolo di 
risarcimento per il mancato 
guadagno». • , ^ 

Dai contatti fra questi fasci
sti, lo Stato maggiore e il SID 
si parla ripetutamente" nella 
requisitoria, come vedremo. E' 
bene ' ricordare - prima, e lo 
rammenta anche il PM Ales
sandrini, che questi rapporti 
erano sempre stati negati. Il 
24 ottobre 1973, per esempio, 
venne interrogato dai giudici 
milanesi l'ammiraglio Henke, 
« il quale, peraltro, negava e-
splicitamente di conoscere 
Giannettini « di aver mai sa
puto che lo stesso fosse stato 
agente del SID». Il generale 
Viola, ex capo dell'Ufficio «D», 
quando è stato interrogato a 
Milano nell'agosto scorso, ha 
dovuto ribadire invece che 
« Giannettini gli era stato se
gnalato da ufficiali superiori ». 
A sua volta, il generale Gasca, 
succeduto a Viola nella dire. 
zione del « D », sempre nell'a
gosto scorso, fu obbligato a ri
cordare che «nel maggio 1969, 
Giannettini gli aveva conse
gnato il rapporto sulla fine 
del centro-sinistra in cui si 
parlava degli attentati terrori
stici che gruppi isolati di neo
fascisti dovevano commette
re». 

Infine, l'attuale capo del 
« D », • generale Maletti, pure 
interrogato negli stessi giorni, 
« ricoraava • cne Giannettini, 
nel marzo del 1972, aveva in
sistito per avere un contatto 
con lui e nella circostanza', tut
to trafelato, gli aveva annun
ciato che Pino Rauti stava per 
essere arrestato per gli atten
tati del 1969 dal giudice istrut
tore di Treviso ». 

Henke, invece, non ne sape
va niente. I giudici milanesi, 
però, hanno rintracciato una 
relazione del colonnello Fiora-
ni, nella quale è presente « una 
annotazione di pugno di Hen
ke ». in cui si dice che « Gian
nettini era già retribuito dal
l'Ufficio "«" del SID». L'am
miraglio, dunque, sapeva della 
appartenenza di Giannettini al 
SID e mentiva deliberatamen
te quando venne interrogato 
il 24 ottobre dell'anno scorso. 

Osserva, infatti, il dottor A-
lessandrini: « Da tale docu
mento, mentre da un lato ri
sultava che l'amm. Henke ave
va affermato cosa non vera 
quando aveva deposto dichia. 
rando di non conoscere Gian
nettini, d'altro canto smenti
va lo stesso Giannettini che. 
sia in una lettera inviata da 
Parigi al gen. Maletti. sia nel 
primo interrogatorio, aveva so
stenuto di essere entrato nel 
SID nel giugno 1967 ». I magi
strati hanno, infatti, acquisito 
anche la documentazione rela
tiva alla presenza di Giannet
tini nell'Ufficio «R» . Da essa 
risulta che Giannettini mera 
stato assunto il 1S ottobre '66 
nell'Ufficio "R" (spionaggio al
l'estero) per esigenze dello 
Stato maggiore della Difesa». 

Come se non bastasse, la 
circostanza viene confermata 
anche dal generale Di Marco, 
capo dell'Ufficio «R» , il qua-
la ha affermato che «Vammi-
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raglio Henke, capo allora del 
SID, aveva avviato Giannetti
ni al stio reparto dicendo di 
non utilizzarlo, in quanto era 
devoluto alle esigenze dello 
Stato maggiore ». Inoltre, « a-
naloga deposizione veniva resa 
dal col. Minerva ». t • 

L'ammiraglio, dunque, è sta. 
to abbondantemente smentito. 
Fatto questo, i magistrati si 
sono chiesti quali potessero 
essere le esigenze dello Stato 
maggiore e l'hanno domanda
to al generale Stefani che era 
stato capo-ufficio del generale 
Aloja. Lo Stefani — si legge 
nella requisitoria — « non sa
peva spiegare queste esigenze 
dello Stato maggiore se non 
con l'ipotesi cne il generale 
Aloja, tn quel periodo, si era 
circondato di un gruppo di 
giornalisti, tra cui, iti partico
lare, Giorgio Torchia, Agncsi, 
Beltrametti, con i quali intrat
teneva buoni rapporti, di mo
do che essi, sui loro giornali, 
facessero opera dt buona in
formazione sui problemi mili
tari ». 

Fra i giornalisti, tutti fasci
sti, c'erano anche Giannettini 
e Rauti. Furono essi, come si 
è detto, a scrivere il famoso 
libello. Lo conferma, del re
sto, anche il generale Stefani, 
il quale ha dichiarato ai ma
gistrati che « da quello che a. 
vera saputo, il libretto era sta
to compilato da Beltrametti e 
Pino Rauti, con i quali, peral
tro, era stato pure a cena, in
vitato dal gen. Aloja che vole

va esprimere la propria grati
tudine ai due ». E siccome fra 
gli autori del libello figura an
che Giannettini, sorge « il so
spetto che le esigenze dello 
Stato maggiore, in base alle 
quali egli (Giannettini) era sta
to immesso nell'Uccio " R " 
del SID, fossero in qualche 
modo collegabili a tale colla
borazione, tanto più che la 
sua assunzione nel Servizio se
guiva immediatamente alla dif-
jusione del libretto ». -

Henke sapeva di Giannettini 
e anche di Rauti. Il generale 
Stetani, in proposito, ricorda 
il versamento a Rauti di due 
milioni e aggiunge di « avere 
visto una volta Rauti andare 
nell'ufficio di Henke in quel 
torno di tempo ». Fra paren
tesi, non sarà inutile ram
mentare che Giannettini scris
se, nel libello, la parte rela
tiva alla dimostrazione della 
bontà dell'acquisto del carro 
armato « M 60 » fatto da Alo
ja e criticato dai suoi avver
sari. La gratitudine di Aloja 
per gli autori del libro, ave
va, dunque, valide motivazio
ni « patriottiche ». . 

Nel SID, quindi, erano sta
ti introdotti elementi di fi
ducia, a disposizione dello 
Stato maggiore. Giustamen
te, accertato irrefutabilmente 
questo fenomeno, nel magi
strati, a questo punto, sorge 
« il problema se anche Rauti 
sia stato in quel torno di tem
po reclutato dal SID ». 

Pino Rauti «contattato» 
nel '66 dal capo del SID 

La questione — inutile sot
tolinearlo — è di rilevante 
importanza. « Allo stato — os
serva Alessandrini — si può 
con certezza affermare che in 
quel periodo di tempo festa-
te-autunno 1966) Rauti era un 
elemento conlattato dall'alloro 
capo del SID, ammiraglio Hen
ke. • Ciò risulta dalla relazio- • 
ne dell'attuale capo del Ser
vizio. illustrata dalla deposi
zione testimoniale del col. Ge
novesi, capo servizio della I 
Sezione del SID, latore della 
relazione che si riferisce alle 
indagini svolte all'epoca (otto
bre 1966) sui manifestini che 
i sedicenti Nuclei Difesa dello 
Stato avevano inviato ad uffi
ciali dell'Esercito, invitandoli 
a combattere contro la sov
versione interna ». I manife
stini, come si sa, furono in
viati a duemila ufficiali da 
Freda e Ventura, legati ope
rativamente al gruppo Rauti-
Giannettini. Manco a dirlo 
questi manifestini « esprime
vano gli stessi concetti riscon
trabili nell'opuscolo ». 

L'attuale capo del SID, d'al
tronde, afferma che « segna
lazioni fiduciarie avevano indi
cato in Pino Rauti e Ordine 
Nuovo i responsabili della dif
fusione ». In altri documenti 
del SID si parla delle relazioni 
di Rauti con il generale Viola. 
Se ne deduce che « Rauti era 
un informatore contattato sia 
dall'ammiraglio Henke sia dal 
col. Viola ». Più oltre, sempre 
sull' argomento, Alessandrini 
afferma che ff tutti questi ele
menti autorizzano a ritenere 
che sin da quel periodo Freda 
e Ventura, poco più che ven
tenni, erano già in contatto 
con il gruppo Rauti-Giannetti
ni. installatosi nel SID per 
segnalazione dello Stato mag
giore e che per conto di que
sto gruppo spedirono i mani

festini dei Nuclei di Difesa 
dello Stato». 

Dunque, secondo il PM, il 
gruppo Rauti e Giannettini si 
era installato nel SID. Anche 
Rauti è stato al servizio del 
SID. 

Ricapitoliamo, citando per 
esteso, ciò che afferma Ales
sandrini al punto 8 della re
quisitoria: « Freda e Ventura 
sapevano che Giannettini era 
un collaboratore del SID; lo 
afferma Ventura; c'è il fatto 
obiettivo dei documenti SID 
che venivano loro consegnati; 
del resto lo stesso Giannetti
ni, nel nastro registrato per il 
capitano La Bruna, dice che 
a Freda aveva detto dei suoi 
rapporti con-lo Stato maggio
re. Ora, poiché Freda e Ven
tura hanno fatto gli attentati 
essendo in contatto con un 
agente del SID legato allo Sta
to maggiore, avranno quanto 
meno ritenuto di agire con la 
copertura di detti organi, es
sendo inimmaginabile che es
si corressero il rischio di com
piere attentati per conto di un 
gruppo clandestino, all'insapu
ta di Giannettini ». < 

Risulta evidente che il grup
po Rauti-Giannettini agiva nel 
SID per conto dello Stato 
maggiore della Difesa. Risulta' 
altrettanto evidente che questo 
gruppo era legato operativa
mente alla cellula eversiva ve
neta, incaricata di mettere in 
atto i sanguinosi attentati del 
1969, culminati nella strage di 
piazza Fontana. Il capo di Sta
to maggiore della Difesa che 
si circondava di tali fascisti 
era il generale Aloja. Il capo 
del SID era l'ammiraglio Hen
ke. Chi dirigeva il SID nel 
1969 dice però di non aver 
mai saputo nulla né dei con
tatti di Giannettini con Fre
da e Ventura ne, tanto meno, 
dei programmi eversivi. 

Bloccata l'inchiesta 
nella fase più calda 

Giannettini aveva chiesto 
per martedì prossimo di es
sere interrogato dal giudice 
D'Ambrosio. Era sua intenzio
ne sciogliere finalmente la 
lingua, ciò che si apprestava 
a dire il magistrati era che, 
nel 19S9, aveva informato il 
suo superiore diretto, genera
le Gasca, che si stavano pre
parando attentati in luoghi 
chiusi, e cioè nelle bancne. 
Queste affermazioni, peraltro, 
le ha già rese Ventura. Risul
tano confermate, - inoltre, da 
altri documenti che o sono già 
stati acquisiti dalla magistra
tura milanese o stavano per 
esserlo. Certo la decisione aei-
la Cassazione ha bloccato, nel
la fase più calda, l'inchiesta. 
La prima conseguenza sarà 
che, probabilmente. Giannettl
ni tornerà sulle sue decisioni. 
I documenti segreti che il SID 
si era impegnato a far perve
nire al giudice D'AmDrosio ri
marranno dove sempre sono 
stati. Ma la verità non potrà 
essere arrestata. 

L'attenzione dei magistrati 
era tornata in questi ultimi 
giorni sulla famosa riunione 
governativa di cui ha parlato 
nel giugno scorsoj'on. Andreot-
ti. Alcuni ministri (sarebbe inte
ressante conoscerne i nomi) si 
incontrarono al Viminale per 
decidere quale risposta dare 
al giudice D'Ambrosio che a-
veva chiesto gli venissero for
nite informazioni sul conto di 
Giannettini e sui suoi rappor
ti con il SID. I ministri deci
sero di opporre alle richieste 
del giudice il muro del silen
zio, trincerandosi dietro lo 
schermo del segreto politico e 
militare. D'Ambrosio non po
trà più, essendo stato esauto
rato, chiedere conto a quei 
ministri delle loro decisioni. 
Ma nessuno è tanto ingenuo 
da credere che tanti ministri 
si siano scomodati soltanto •* 

per coprire un modesto in
formatore del SID. * 

Se, in quella sede autorevo
le, venne deciso di non but
tarlo a mare è perchè si te
meva che verità scottanti ve
nissero alla luce. La decisio
ne venne presa perchè si era 
consapevoli che personaggi po
tenti, a livello militare, a li
vello politico e a livello finan
ziario, sarebbero risultati 
coinvolti nella sanguinosa tra
ma della strategia della ten
sione. Nella sua requisitoria, 
che è un atto perfettamente 
valido non essendo ancora 
pervenuta a Milano la notifi
cazione della Suprema Corte 
di Cassazione, il PM Alessan
drini fa i nomi del generale 
Aloja e dell'ammiraglio Hen
ke. Indica chiaramente le re
sponsabilità del missino Pino 
Hauti, peraltro già indiziato 
di concorso in strage. Ma al
tri nomi, sicuramente, sareb
bero saltati fuori se non fosse 
stato impedito ai giudici di 
procedere sulla strada della 
verità. 

La requisitoria è un docu
mento ai estrema importan
za per le cose che aiferma. 
Ma ancora più importante è 
per le indicazioni che forni
sce. Da un lato esse chiari
scono il significato della i-
nammissibile decisione della 
Cassazione. A tutti i costi, il 
lavoro di D'Ambrosio e di A-
lessandrini doveva essere fer
mato. Da un altro lato — og
gi il più importante e più ur
gente — tali indicazioni equi
valgono ad un appello appas
sionato a tutte le forze demo
cratiche perchè rafforzino la 
vigile pressione volta a tra
volgere tutti gli ostacoli sul 
cammino che porta alla veri
tà sui torbidi retroscena del
l'infame strage di piazza Fon
tana. 

Ibio Paolucci 


